
IL DOCUMENTO 
al mese. Non si può imputare 

1 nulla alla conflittualità. Le im
prese italiane, in questi dieci 
anni, hanno goduto di'condi
zioni estremamente favorevo
li, Insomma, non si può dav
vero dire ai lavoraton che per 
loro la festa è finita. No. la fe
sta sta finendo per altri. Siamo 
alla fine di un periodo che ha 
visto si uno sviluppo, fondato 
però sulla spesa per gli arma
menti, sulla detassazione dei 
redditi più alti e sulla penaliz
zazione fiscale del lavoro di
pendente, sulla crescita dei 
deficit di bilancio e sui tagli al
lo Stato sociale. 
' Uno sviluppo che ha visto i 
paesi poveri divenire sempre 
più poveri e indebitati, le stes
se aree arretrate del Nord del 
mondo divenire più arretrate, 
1 ceti meno abbienti avere 
sempre meno. EI più deboli, I 
disoccupati, gli anziani, tro
varsi a vivere in condizioni 
tempre più precarie. Oggi 1 li
miti di questo sviluppo stanno 
venendo alla luce. CI troviamo 
dinnanzi a sfide nuove. Sfide 
che richiedono innanzitutto 
una nuova partecipazione, un 
nuovo protagonismo dei lavo
ratori, uominTe donne. C'è chi 
ha definito la legge sul tempi 
proposta dalle donne comu
niste. la legge del sabato po
meriggio. E una grave manife
stazione di insensibilità socia
le e umana. Ed è anche una 
prova di Incapacità a com
prendere quali sono oggi le 
esigenze di una riorganizza
zione del lavoro Anche ai fini 
di un rilancio moderno del
l'attività produttiva e del suo 
valore, che abbia al suo cen
tro la liberazione della donna. 

Le nuove sfide che ci atten
dono richiedono una nuova 
democrazia industriale. E la 
base di una democrazia Indu
striale è una rinnovata demo
crazia sindacale. Noi siamo 
convinti, e abbiamo afferma
to, l'esigenza di un supera
mento delle correnti partiti
che nel sindacato. Perciò rite
niamo Interessante la propo
sta avanzata da Trentin e dal
la Cgil, che si muove nella di
rezione da noi auspicata, che 
e, comunque, quella di fonda
re la autonomia sindacale sul
la democrazia, che è quella di 
dare più potere ai lavoratori. Il 
nodo delle vertenze contrat
tuali in corso, nelle quali noi 
stiamo decisamente e attiva
mente dalla parte dei lavora
tori e con i lavoratori in lotta, è 
questo: si tratta di riconoscere 
ai lavoratori non solo una più 
equa retribuzioni;, ma anche 
nuovi poteri. Perche senza 

3uestl poteri, Il nuovo sistema 
elle imprese resterà solo una 

frase retorica, e senza un nuo
vo sistema delle imprese, non 
si reggeranno a lungo le sfide 
dell'internazionalizzazione. 

V - 1 e un problema di 
costo del lavoro? E 
ora di dire chiaro 
che questo nodo 

mmm^m si scioglie solo se 
si mette mano al 

divario enorme che c'è tra 
quel che i lavoratori mettono 
in tasca e il peso gigantesco 
del sistema di contribuzioni e 
di oneri che grava sul costo 
del lavoro. Discutere sul serio 
di questo, vuol dire mettere 
sul banco degli imputati non i 
lavoratori, ma un intero siste
ma di potere. Vuol dire chia
mare in causa una classe poli
tica di governo che su questo 
Stato, e a spese di esso, ha fat
to le sue fortune, e che per 
questo non è in grado di av
viare una equa e giusta politi
ca di contenimento e di ridu
zione della spesa pubblica. 
Una classe politica che oggi 
non 6 più in grado di assicura
re neanche quello sviluppo ri
stretto e socialmente squili
brato e doloroso conosciuto 
in tutti questi anni. Ecco per
chè la nostra opposizione a 
questo governo è netta e chia
ra. e deve farsi sentire sempre 
più forte. Ecco perchè è ne
cessaria una svola di gover
no! 

•Perchè, caro Formica, tu 
potrai fare proposte interes
santi, e le hai fatte, sulla rifor
ma fiscale, ma esse rimarran
no, ancora una volta, un libro 
dei sogni, se non si realizzerà 
un ricambio alla guida dei 
paese. Se il mondo del lavoro. 
i lavoratori non peseranno in 
modo nuovo sulle grandi scel
te. Se non si awierà sul serio 
una politica riformatrice. Ogni 
anno vengono sottratti al fisco 
migliala di miliardi, e contem
poraneamente tutto il peso 
del sistema fiscale viene scari
cato sulle spalle dei lavoratori, 
che forniscono eoa! allo Stato 
il grosso del gettito fiscale e ne 
ricevono in cambio servizi 
inefficienti, burocratici, sem
pre più costosi, e in molte par
tirsi paese, come nel Mezzo
giorno, Inesistenti. Ecco per
chè noi diclamo che parlare 
oggi di costo del tarara e di ri
lancio dell'economia vuol di
re parlare sul serio di riforma 
fiscale, di modernizzazione 
della pubblica amministrazio
ne, di lotta alla corruzione e al 
degrado dello Stato e delle 
istituzioni. 

Si deve realizzare dunque 
una riforma dello Stato e del 
sistema politico, p;rchè que
sta riforma è anche alla base 
di una riforma e di un rilancio 
del sistema economico. La 
crisi dello Stato è la malattia di 
cui soffre oggi il paese, dovuta 
all'intreccio tra politica, Stato, 
affari, una malattia particolar
mente acuta, particolarmente 
grave nel Sud del paese. An
cora lacrime e lutti. La mafia si 

«Interessante la proposta 
di Trentin sull'autonomia 
La sinistra non ha futuro 
se coltiva spirito di parte» 

«Sulla mafia io accuso... 
La svolta? È ora di decidere 
Presenterò al più presto 
una dichiarazione d'intenti» 

scatena. Lo Slato è disarmato. 
Da quanto tempo siamo co
stretti a leggere questi titoli sui 
giornali. Insieme al numero 
quotidiano del morti ammaz
zati, e alla notizia di qualche 
boss che viene assolto. I magi
strati In fuga, avevamo letto 
qualche giorno fa. La verità è 
che ieri, ancora una volta un 
magistrato, Rosario Uvatino, 
un fedele servitore dello Stato 
e della giustizia, è caduto vitti
ma della ferocia bestiale della 
mafia. No. Non sono i magi
strati In fuga. Sono le forze di 
governo che latitano, che 
sfuggono alle loro responsabi
lità. 

I soloni della democrazia e 
della libertà, coloro che han
no perso tempo in forsennate 
campagne contro la Resisten
za, adesso devono rispondere 
del fatto che la mafia si sente 
padrona del paese, nella tota
le certezza della totale impu
nità dei mandanti e degli ese
cutori degli omicidi. Noi ab
biamo detto da tempo che 
una parte del paese non è li
bera. è sotto il dominio di un 
potere criminale tremendo. 
Non ci hanno dato ascolto. 

H anno insinuato 
che la nostra de
nuncia fosse un 
modo per nascon-

^mmmmm dere un nostro In
successo elettora

le. lo accuso il governo, tutto il 
governo, i partiti che lo so
stengono, e che continuano a 
sostenere Gava alla guida del 
ministero degli Interni. Accu
so coloro che di fronte alle 
nostre denuncie, ai bilanci fal
limentari nella lotta alla crimi
nalità, hanno risposto con un 
trionfalismo colpevole, di
chiarando vinta la battaglia 
contro la mafia e la camorra. 
Denuncio la connivenza tra 
malavita organizzata e politi
ca, che ha fallo crescere la 
presenza della mafia nei parti
ti di governo e in importanti 
setton delle amminbtrazioni 
pubbliche. 

Non basta che ministri e di
rigenti politici responsabili 
facciano dulie passaggiate sui 
luoghi del delitto, non si può 
invocare l'unità se non si 
prendono decisioni serie, non 
hanno senso tardive prese di 
distanza, se non si vuole risa
nare tutto il sistema politico, 
la sua permeabilità alla pres
sione della malavita, a partire 
dalla riforma della pubblica 
amministrazione, e dalla abo
lizione del voto di preferenza, 
cioè del mercato tra malavita 
e politica. Noi sappiamo or-
mal che la piaga della crimi
nalità organizzata si va diffon
dendo sull'intero suolo nazio
nale. Tutti ormai sono costret
ti a riconoscere che In Intere 
zone del paese, In tanti comu
ni, il potere reale, ormai, è in 
mano a forze illegali. Poi, pe
rò, si vanno a leggere i nsultati 
elettorali in quei comuni e si 
vede che, dovunque, la De, e 
anche il Psi, ottengono ottimi 

successi. 
Noi non intendiamo gene

ralizzare e criminalizzare nes
suno. Non c'è però qui qual
cosa che non va? Non è que
sto Il segno di un Inquinamen
to, di una serie di collusioni 
che è necessario spezzare? 
Che quel partiti, I partiti de
mocratici, debbono Innanzi
tutto spezzare? Perchè non si 
è dato retta ai nostri ripetuti 
appelli sulla situazione nel 
Sud? SI rende sempre più ne
cessaria una forte mobilitazio
ne morale del paese. E a que
sto proposito apprezziamo e 
seguiamo con vivo e parteci
pe interesse le prese di posi
zione dei vescovi italiani, la 
loro assidua opera di denun
cia della situazione nel Sud e 
dell'emergenza criminale, 
facciamo nostre le preoccu
pazioni e le accorate parole 
del presidente della Cei, car
dinal Poletti, e accogliamo il 
suo appello a un'azione con
corde. 

È vero: la criminalità sta ri
ducendo lo Stato all'impoten
za. Siamo pronti a uno sforzo 
concorde. Solo cosi, solo iso
lando per davvero le forze cri
minali, anche a costo di una 
lotta lunga e dura, sarà possi
bile sconfiggere per davvero 
mafia, camorra, n drangheta. 

Care compagne e cari com
pagni, la vita politica italiana 
ha dunque bisogno di aria 
nuova, di un profondo rinno
vamento, perché le novità in 
campo riguardano tutti e tutti 
ne sono coinvolti. Sentiamo 
crescere attorno a noi una 
grande inquietudine che at
traversa l'intera società e lo 
stesso mondo politico, un In
terrogarsi sulle prospettive, 
sulla funzione di ciascuno 
nella società italiana. Vi è an
che grande confusione, rischi, 
persino, di processi corrosivi e 
dissolutivi, pensiamo solo al 
fenomeno delle Leghe, e alla 
disgregazione meridionale. Di 
fronte a una tale confusione e 
a tali rischi, vi è eh i può essere 
tentato di arroccarsi a difesa 
delle vecchie forme della poli
tica, di chiudersi in una sorta 
di logica di regime. 

Noi, al contrano, ci battia
mo per una prospettiva del 
tutto diversa. Noi sentiamo 
che se si vuole conservare il 
nucleo forte e migliore della 
nostra lunga esperienza de
mocratica, se si vuole dar 
nuova vita agli Ideali e al prin
cipi che animarono la Resi
stenza e che sono alla base 
dello Stato repubblicano, si 
deve realizzare un coraggioso 
rinnovamento, si deve dare 
nuova capacità di esprimersi 
alla democrazia In tutte le isti
tuzioni, e bisogna farlo, al più 
presto, attraverso nuovi pote
ri, nuovi diritti, nuove forme di 
rappresentanza. Se no tutti sa
remo trascinati e travolti dalla 
disgregazione generale. 

Noi diciamo che si deve cu
rare la democrazia con la de
mocrazia e questo vuol dire 

maggiore partecipazione e 
maggiore responsabilità del 
cittadini. E diciamo anche che 
la politica, le forze politiche 
devono riconquistare un lega
me più solido con I cittadini, 
con le masse popolari. Non si 
tratta certo di annullare I parti
ti, ma di ridare loro la funzio
ne prevista dalla Costituzione. 
I partiti non devono espro
priare i cittadini del loro pote
re di decisione, e non devono 
confondersi con le istituzioni 
e con la gestione dello Stato, e 
del pubblico interesse. I partiti 
hanno, invece, il dovere di 
concorrere alla formazione 
della politica nazionale attra
verso una progettualità alta, 
collegando in modo limpido e 
aperto Idee e interessi. Ma dò 
richiede, non la fine dei partiti 
in quanto tali, ma un muta
mento profondo di tutta la po
litica italiana, sulla base di al
ternative programmatiche che 
impongano a tutti di ripensare 
strategie e comportamenti po
litici. 

T utto questo vuol 
dire cambiare ra
dicalmente, volta
re pagina in modo 

m^^^ netto rispetto ai 
modi In cui l'Italia 

è stata governata In questi de
cenni. E noi siamo la forza 
che con più determinazione si 
batte per questo cambiamen
to, in una direzione chiara e 
precisa. Noi diciamo infatti: 
più potere ai cittadini, che de
vono poter decidere le mag
gioranze e i governi, e passag
gio a una fase politica fondata 
sulle alternative programmati
che. Perciò presenteremo una 
nostra proposta di riforma 
elettorale, che non è contro 
nessuno ma è per il rinnova
mento della nostra vita pollll-
ca.Noi non abbiamo di mira 
patti trasversali e vogliamo di
scutere innanzitutto a sinistra, 
innanzitutto col Psi, un pro
getto di riforma della nostra 
democrazia parlamentare. 
D'altra parte siamo anche 
contro preclusioni e discrimi
nazioni, perché le regole del 
gioco riguardano tutti e tutti 
debbono quindi concorrere al 
loro cambiamento. E siamo 
anche contro le pregiudiziali. 
Si può pensare di discutere 
davvero chiedendo preventi
vamente agli interlocutori, co
me sembra fare il Psi, di rinun
ciare alle proprie proposte? 

Ma ai socialisti voglio dire 
un'altra cosa. Non è prova di 
grande forza mostrare chiusu
ra e avversione, sia che si pro
ponga di discutere di riforme 
istituzionali sia quando la 
questione è quella della nasci
ta di una nuova formazione 
politica della sinistra. Il vostro 
gioco è fin troppo scoperto: vi 
state preparando a dire che 
qualsiasi cosa noi facciamo 
non va bene, che qualsiasi no
me a voi non va bene, e che a 
voi piace solo il partito sociali
sta, o un'eventuale depen-
dance del partito socialista. Se 

il vostro partito vi piace tanto, 
tenelevelo: nessuno vi ha 
chiesto l'iscrizione alla nuova 
formazione politica alla quale 
intendiamo dare vita. 

Ma se c'è qualcosa di sini
stro, in tutto questo dibattito, è 
l'incapacità di riconoscere la 
diversità e di saper cercare l'u
nità, o anche solo di conser
vare la buona educazione, an
che tra diversi. Tutto ciò è 
espressione di una soffocante 
e presuntuosa visione totaliz
zante, che nulla ha a che ve
dere con il più elementare ri
spetto del pluralismo. Non è 
cosi che si lavora per l'unità 
reale di tutte le componenti 
del socialismo italiano, di cui i 
comunisti italiani sono una 
componente fondamentale e 
maggioritaria. Soprattutto, 
questa chiusura, questa avver
sione dimostrano che si guar
da a ogni cosa con uno spirito 
di parte. Ma la sinistra, questo 
deve essere chiaro, non avrà 
futuro se si guarderà al futuro 
con spirito di parte. • 

Questo vale anche per chi 
sostiene che nel dibattito sulle 
riforme Istituzionali toma ad 
aleggiare il fantasma del com
promesso storico. Anche que
sti timori ricorrenti sono segno 
di miopia, sono infondati e 
sono anzi. In realtà, delle vere 
e proprie baggianate. La veri
tà 6 che la nostra battaglia, le 
nostre proposte implicano un 
profondo rinnovamento, una 
ricollocazione di tutte le forze 
politiche e un superamento 
del sistema politico fondato 
sulla egemonia democristia
na. La preminenza dei pro
grammi non può non mettere 
in discussione il modo stesso 
di essere della De, che non 
può più giustificare se stessa e 
la sua funzione come mero 
baluardo e come scudo. Que
sta è una delle poche cose 
chiare e comprensibili nel di
battito attuale. 

Oggi la differenza, il con
fronto, il conflitto passa tra chi 
vuole cambiare e chi no, tra 
chi, in tutte le sfere, a tutti i li
velli della vita istituzionale e 
politica vuole attribuire più 
potere di decisione e di scelta 
ai cittadini e chi no. Noi dicia
mo che la sinistra deve pren
dere in mano le bandiere di 
3uesta riforma della politica, 

ève gettare con fiducia le ba
si di una democrazia più 
aperta e più dinamica. Noi di
ciamo che c'è oggi bisogno, 
in Italia, di un partito della si
nistra che si ponga, con forza 
e con determinazione, l'obiet
tivo di una svolta nella vita po
litica italiana, nel funziona
mento dello Stato, nel gover
no del paese, rispetto a quel 
che esso è stato dal '45 a oggi. 
Un partito della sinistra che 
raccolga il malessere e l'insof
ferenza, ma anche la tensione 
ideale e la speranza che è pre
sente nella società. Solidarie
tà, cooperazione, aspirazione 
a un lavoro più libero e uma
nizzato, non violenza sono va
lori presenti, che si diffondo

no nella società Italiana. Ma 
che si scontrano con i modelli 
della competizione e persino 
della sopraffazione, di cre
scente gerarchlzzazione dei 
rapporti sociali e di lavoro, 
con mille forme di corporativi
smo, di clientelismo, di cini
smo. 

La sinistra deve Intervenire 
in questi contrasti che si riflet
tono nella coscienza di cia
scun individuo. La sinistra de
ve promuovere una grande 
mobilitazione intellettuale e 
morale delle migliori energie 
del paese. La sinistra deve 
avere fiducia In se slessa, nel
le proprie possibilità di aprire 
una prospettiva di rinnova
mento della società italiana. 
Noi ci mettiamo a disposizio
ne, ci sentiamo promotori e 
parte di un movimento, di si
nistra e democratico per un 
diverso governo del paese. 
Perciò abbiamo avviato !a tra
sformazione di noi stessi, del 
nostro partito. 

T utto quel che è av
venuto in questo 
anno, la rapidissi
ma trasformazio-

^ ^ ne della realtà po
litica planetaria, 

più rapida ancora di quanto 
potessimo prevedere, dimo
stra che abbiamo avuto ragio
ne a cogliere In tempo che lut
to cambiava intomo a noi, 
che è cambiata la struttura del 
mondo. E che perciò tutti, tutti 
noi e anche gli altri, siamo 
chiamati a uno sforzo di radi
cale innovazione. La stessa 
crisi del sistema politico, che 
avevamo denunciato e che si 
sta aggravando ci dice che ta
le sforzo di innovazione è ne
cessario e urgente. Partiamo 
dunque di qui, partiamo da 
questo dato di realtà, e misu
riamo rispetto ad esso le no
stre posizioni e le nostre pro
poste. liberi da logiche di 
schieramento. E con questo 
spirito che, sulla base delle 
decisioni del nostro ultimo 
Congresso, presenteremo al 
più presto, al partito e al pae
se, mettendo a frutto le elabo
razioni del XVIII e del XIX 
Congresso, le idee fondamen
tali che dovranno guidare la 
nuova formazione politica 
della sinistra cui vogliamo dar 
vita. Il grande albero della si
nistra è un albero che ha anti
che tradizioni e diventa, è di
ventato e può diventare sem
pre più forte solo se accanto 
alle radici più profonde cre
scono, ad alimentarlo, sem
pre nuove radici. 

Anche questa bella festa di 
Modena, come tutte le Feste 
de l'Unità, è l'espressione di 
una esperienza più recente 
della sinistra, che ha preso 
slancio a livello di massa do
po la Liberazione, proprio per 
impulso del compagno Palet
ta, e che è diventata ormai 
una tradizione, non solo ne* 
stra, ma del popolo italiano. Si 
potrà mai cancellare questa 
grande, appassionata espe

rienza. resa possibile dal lavo
ro volontario di tante donne, 
uomini e giovani, ai quali va il 
nostro saluto e il nostro ringra
ziamento, ebbene si potrà 
mai cancellare tutto questo? 
Questa non 6 certo l'ultima le
sta de l'Unità, come qualcuno 
ha cercato di dire. Al contrario 
questa esperienza ò destinata 
a crescere, ad allargarti, a di
ventare sempre di più un mo
mento importante del costu
me sociale, civile e politico 
del nostro paese. 

L'Unità, qualsiasi siano le 
caratteristiche della nuova 
formazione politica che sia-
mochiamati a costruire, l'Uni
tà rimarrà il giornale dei lavo
ratori e di tutti i progressisti, 
un giornale fondamentale 
della sinistra italiana. Quel no
me - Unità - dettato da Anto
nio Gramsci, ritrova oggi tutto 
il suo valore e il suo significa
to, e si presenta anche come 
progetto, come programma 
della sinistra, «lo propongo -
scriveva Gramsci nel 1923 -
come titolo "l'Unità" che avrà 
un significato per gli operai e 
avrà un significato più genera
le, perché credo che noi dob
biamo dare importanza spe
cialmente alla questione me
ridionale. cioè alla questione 
in cui il problema dei rapporti 
tra operai e contadini si pone 
non solo come un problema 
di rapporto di classe, ma an
che e specialmenle come un 
problema territoriale, cioè co
me uno degli aspetti della 
questione nazionale». 

Ancora oggi abbiamo biso
gno dell'unità di tutu i lavora
tori, dell'unità tra Nord e Sud. 
Non solo. Nel momento In cui 
più matura si è fatta in lutti noi 
la coscienza del valore della 
diversità e delle diversità - a 
partire da quella di sesso -
tanto più impegnativo diventa 
il progetto dell'unità, di una 
unità nelle differenze che è 
nuova ricchezza culturale e 
morate, che è articolazione, 
contatto fecondo tra idee, iti
nerari e correnti culturali di
verse. Solo dalla consapevo
lezza delle differenze può sor
gere una unità più vera, più al
ta, più liberamente vissuta e 
praticata. In questa unità noi 
porteremo, arricchendolo e 
superandolo, tutto il valore 
storico della nostra esperien
za, della nostra capacità di re
visione di comunisti italiani. 

L a sinistra italiana 
ha oggi bisogno di 
unità. Noi tutti ci 
proponiamo dun-

^ ^ ^ que, di unire, non 
di scindere e di di

videre. Proprio per questo 
sento ii dovere di presentarmi 
al più presto davanti al partito 
con una dichiarazione di in
tenti, nella quale trasforma
zione'radicale e acquisizione 
e assunzione critica di un 
grande passato che vive, nelle 
sue espressioni migliori, nella 
nostra ricerca di oggi possano 
comporsi in una più ampia 
unità, nostra prima di tutto e 
di tutta la sinistra. Nella gran
de pianta della sinistra nessu
na radice deve essere tagliata, 
nella comune esperienza del 
socialismo italiano nessuna 
tradizione deve essere annul
lata e umiliata. Ma una tradi
zione è forte soprattutto se sa 
dare nuovi frutti. Tutti noi pos
siamo contribuire a far matu
rare questi frutti nuovi. E stato. 
il nostro, un processo lungo, 
difficile. Abbiamo, di fatto, vis
suto un anno di confronto 
congressuale che può aver 
dato l'Impressione che si ac
cumulassero ritardi e incertez
ze. 

Ora è giunto comunque il 
momento di decidere. 

Tutto il partito è chiamato a 
compiere un atto di responsa
bilità verso il paese. Tutto il 
partito, tutti noi siamo chia
mati a costruire il nuovo con 
coraggio, con determinazio
ne, e con fiducia nelle nostre 
forze. Guardiamoci attorno, in 
questa grande Festa! Non mi 
sembra, proprio, di trovarmi 
davanti a una grande disgre
gazione. No. ciò che avviene 
nel Sud dimostra che anche 
nelle elezioni amministrative 
ci siamo difesi bene davanti a 
un nemico terribile che colpi
sce la democrazia e quindi, 
prima di tutto, gli onesti. Non 
vedo disgregazione in un indi
ce importante: l'aumento dei 
reclutati, dei nuovi iscritti al 
partito. E non vedo nemmeno 
disgregazione qui tra di voi 
compagni, compagni del si e 
del no, che avete lavorato as
sieme. che assieme avete co
struito questo grande evento 
democratico, e che assieme 
siete chiamali a una svolta 
unitaria che vada verso l'inno
vazione, verso una trasforma
zione che ci renda capaci di 
raccogliere II nuovo della so
cietà italiana, e di parlare ai 
giovani. 

Noi faremo questo fedeli 
agli ideali di sempre, agli 
ideali di libertà, di uguaglian
za. di solidarietà, gli ideali di 
un socialismoche deve essere 
democratico e umano, lo fare
mo dalla parte di tutte le don
ne e di tutti gli uomini onesti, 
dei lavoratori, lo faremo con 
lo stesso slancio innovatore 
dei nostri padri, lo (aremo ani
mati dalla stessa volontà di fa
re l'Italia più giusta e più puli
ta 

Avanti, dunque, compagne 
e compagni, avanti assieme ai 
più giovani, quelli che già so
no con noi e quelli che lo sa
ranno, avanti verso la costru
zione del nostro futuro comu
ne. 

Laura Diaz e Sergio Scarpa sono vi
cini od Andreina con grande affetto 
per l'.mmenso dolore per la scom
parsa di 

MARIO 
Roma, 23 settembre 1990 

Nel 6" anniversario della scompanna 
del compagno 

ALESSANDRO LORENZEUI 
la moglie Neda, Li figlia Alessandra 
lo ricordano con immutalo affetto 
insieme a lutti coloro che gli vollero 
bene e sottoscrìvono in sua memo
ri» 100.000 lire per l'Unii». 
S. Vincenzo (U), 23 settembre 1990 

È scomparso nella giornata di ieri a 
Grosseto 

GWIBALDO «IMMETTI 
Fondatore del Pei. nel 1926, dopo le 
leggi speciali fasciste, emigro in 
Francia. Arrestato venne confinato a 
Ventolcne. Con la caduta del fasci. 
smo partecipò attivamente alla Resi
stenza Dopo la liberazione si impe-
?no nella vita politica e sindacale. 

ra i fondaton della Camera di 
Commercio di Grosseto ricopri l'in
carico di segretario provinciale e poi 
nazionale dei boscaioli. Attualmen
te il novantenne Nannetti era presi
dente dell'Associazione nazionale 
perseguitali politici italiani antilaici-
sii I funerali si svolgeranno questa 
mattina alle 10, In (orma civile, muo
vendo dall'obitorio della cllnica 
Francim di via Don Mmzonl. Il Pei di 
Grosseto ne ricorda la grande figu
ra democratica con profondo dolo
re. 
Grosseto. 23 settembre 1990 

I compagni del gruppo Giustizia del 
Pei colpiti e commossi per l'improv
visa scomparvi del compagno 

EDUARDO DI GIOVANNI 
avvocato 

ne ricordano la passione e l'impe
gno sempre profusi per gli ideali di 
una società più giusta e più avanza
ta. 
Roma, 23 settembre 1990 

Addio Eduardo, amico e collega di
letto, ora siamo più tristi e più soli. 
Giuseppe Mattina, Giuseppe Marez
zila. Domenico Maralioti, Alberto Pi
sani, Tommaso Mancini, Saro Stela
no, Francesco Mori, Giovanni Cipol
lone, Vincenzo Mazzei. Bruno Ari-
dreozzi, Pino Zupo, Nino Marezzila. 
Francesco Caroleo, Domenico ser-
vello, Oreste Flammirai Minuto, Pa-
trizio Spinelli 

EDUARDO DI GIOVANNI 
avvocato 

Roma. 23 settembre 1990 

Ci uniamo al dolore dei suoi cari Mi
rella, Itala, Stelano, Daniele e Iaco
po per la scomparsa improvvisa del-
i'aw. Eduardo Di Giovanni padre, 
uomo e professionista dotato di in
telligenza vrva e di enormi capacita 
umane. Con lui scompare un pezzo 
della storia di noi tulli. Angela e Ser
gio. 

EDUARDO DI GIOVANNI 
avvocato 

Roma, 23 settembre 1990 

Ci hai lasciato portando con le una 
parte di noi. Resta il vuoto del tuo 
spirito attento e della tua intelligen
za. Addio compagno Eduardo. Al
do e Natalia. 

EDUARDO DI GIOVANNI 
avvocalo 

Roma, 23 settembre 1990 

£ morto 

EDUARDO DI GIOVANNI 
I compagni e le compagne del grup
po Giustizia di Roma e del Lazio si 
uniscono al dolore della famiglia e 
ricordano con alletto profondo a 
quanti lo conobbero la sua attività e 
la sua opera intensa di avvocato de
mocratico di forte impegno civile. 
Roma, 23 settembre 1990 

Nel 16" anniversario della scompar
sa di 

UBERO MOZZATO 
Pierina e tigli sottoscrìvono per il suo 
glorioso giornale lire 100 000. 
Torino, 2? «memore 1990 

Nel 3' anniversario della scomparsa 
del compagno 

FABIO GUIDETTI 
il figlio Giorgio lo ricorda ad amici e 
compagni con l'alletto di sempre. 
Reno, 23 sellembre 1990 

Un anno fa moriva il compagno 

On. Prof. Aw. 
ALDO BUZZEUJ 

Gianearia, Silvia ed Emiliano ne 
hanno vivo 11 ricordo e nitido l'esem
pio di partigiano, di intellettuale co
munista che non scese mai a conv 
promessi, sempre orgogliosamente 
fedele a quella scelta di vita fin dal
la giovinezza. 
Monza, 23 settembre 1990 

Maria Grazia e Marta Barbieri ricor
dano la figura esemplare di 

WALTER BEDOGNI 
perseguitalo politico, combattente 
partigiano, comunista militante e in 
sua memoria sottoscrivono per il 
giornale difensore del suoi ideali. 
Reggio Emilia, 23 settembre 1990 

Nel 1° anniversario della scomparsa 
*1cl compagno 

ARMANDO RUFFINO 
i familiari lo ricordano a quanti lo 
conobbero e gli furono amici e sot
toscrivono per l'Unita. 
Genova, 23 settembre 1990 

Nel 4* anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIOVANNI BRUZZONE 
I compagni e il direttivo della sezio
ne f III Bruno lo ricordano e sotto
scrivono per l'Unno 
Savona.Lavagnola, 23 settembre 
1990 

Nel 20° anniversario della scompar
sa del compagno 

RENATO ABBONDANTI 
(Boccia) 

i familiari nel ricordarlo sottoscrivo-
no per l'Unità 
Savona, 23 settembre 1990 

Nel 2° anniversario deda scomparsa 
del compagno 

MARIO GUASTA VINO 
di Campomorone la mnglieLucelo 
ricorda con rimpianto »_• grande af
fetto a compagni, amici, conoscenti 
e a quanti lo conobbeo u fili volle
ro bene In sua memori,! sottoscrive 
lire \Q0.00Q p*r t Unità 
Genova,23settembre 1990 

Nel 1° anniversano del!., scomparsa 
del compagno 

ADRIANO CHLABRERA 
il sindacato unitario, i compagni d» 
lavoro e i pensionali CAP si uni
scono a Tina, Man.i Carla e Rafael-
la nel ncordorlo ton rimpianto e 
grande alfetto a quanti lo conobbe
ro e lo stimarono In sua memoria 
soiloscnvono per / Unità 
Genova, 23 settembre r>90 

È mancalo all'affetto dei suoi can il 
compagno 

WALTER BEDOGNI 
Rrcrdandolo per la sua rettitudine 
e per l'impegno proluso nella lotta 
di Liberazione, la moglie Margheri
ta ed I figli Giuliano e Loretta sotto
scrivono'per il suo giornale. 
Reggio Emilia, 23 settembre 1990 

GENESI0T0SO 
Nato a Vado LiRure il 3/3/1930 de
ceduto a Novara il 23/9/1989 La 
moglie Gugliclmiiia Dell'Innocenti e 
le liglie Gloria e Carla nel ricordarlo 
sottoscrivono per t'Unita. 
Vado Ligure (Sv), 23 settembre 
1990 

Nel 4° anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIOVANNI BRUZZONE 
la moglie, 1 figli e i familiari tutti ne ri
cordano le doti umane e l'esempio 
di militante soltoscrivendo per l'Uni
tà, 
Savona-Lavagnola. 23 settembre 
1990 

La sezione Gramsci di Novale an
nuncia la scomparsa del compa
gno 

ERNESTO CAVAGNOU 
berillo al Pel da! 19-15. Alia famiglia 
le più sentite condoglianze. 
Novale, 23 settembre 1990 

A funerali avvenuti, la moglie Ceci
lia annuncia la scomparsa del com
pagno 

ALBERTO RICHOTO 
e in sua memoria sottoscrive per t'U
nita 
Torino. 23 settembre 1990 

Ci ha lasciati li compagno 

CANDIDO MORELLO 
di anni 84. Uomo semplice e gene
roso, primo sindaco di La Cassa do
po la Liberazione. I comunisti di La 
Cassa si inchinano commossi e y> 
no vicini a Maria, Mansj e Giatclii-
no in questo doloroso momento I 
funerali si svolgeranno domani, lu
nedi, alle ore 15 30. a La Cassa O «• *• 
rino). Le sezioni sono invitate a par
tecipare con le bandiere. In sua me
moria sottoscrivono per l'Unità. 
La Cassa (To), 23 settembre 1990 

È deceduto nei giorni scorsi il com
pagno 

ANGQO BATTISTI 
per molti anni diffusore de L'Unita 
alla Federazione di Prato, Alla fami
glia giungano le condoglianze dei-
l'ufficio diffusione della" Federazio
ne di Prato e de l'Unità. 
Prato, 23 settembre 1990 

Nel 2* anniversario della scomparii 
del compagno 

VALERIO CALLAJOU 
l familiari ricordano il meraviglioso 
compagno della loro vita con im
mutato amore e in suo ricordo collo
se nvono per l'Unità. 
Pisa, 23 settembre 1990 

Nel 6° anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIOVANNI SATINI 
i familiari lo ricordano e in sua me
moria sottoscrivono 100 000 lire per 
l'Unita. 
Pisa, 23 settembre 1990 

Ad un anno dalla scomparsa di 

ALVARO M0NTAGNANI 
la sezione del Pei di Pengnano, nel 
ncordarlo come un compagno mol
to bravo e un dirigente politico ca
pace e stimato, sottoscrive per l'Uni
tà. 
Perlgnano (Pi).23settembre 1990 

A seguito della recente scomparsa 
del compagno 

ALFREDO BETTAlil 
i familiari lo ricordano con tanto af
fetto e amore e in sua memona sot
toscrivono per l'Unita. 
Riparbella (Pi), 23 settembre 1990 

Sono trascorsi 2G anni dalla scom
parsa del compagno 

ALESSANDRO MERENDONI 
Ricordandolo il nipote Alessandro 
sottosenve 100 000 lire per l'Unita 
Firenze, 23 settembre 191*0 

Nel 2° anniversario della scomparsa 
del loro caro 

GINO FIBBI 
la moglie, i fiRli e i perenti tutti sotto
scrivono 150.00U lire in t.ua memo
ria, 
Bagno a Ripoli (H), 23-9-1990 

Nel 7° annlversano della morte di 

ALVARO BICCHI 
la famiglia lo ricorda a tutti coloro 
che lo conobbero e lo apprezzaro
no e sottosenvono per 1 Liuti, che 
fu sempre il suo giornale 
Firenze, 23 settembre 191-0 

Nell'anniversario della .scomparso 
di 
NELLO e LEONTJNA MARTINI 

i figli, nel ncordarli, witoscnvono 
per l'Unita. 
Empoli (FÌ). 23 settembre 1990 

iitiiiiiiiiiiiiiBFECiiiiHaa:!! 16 l'Unità 
Domenica 
23 settembre 1990 
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